Mariateresa Cattaneo

“El aroma de las manzanas”. Il teatro di Valle Inclán tra lettura e rappresentazione
abstract
Si parte dalla difficile relazione di Valle Inclán (Santiago de Compostela, 1866-1936) con il mondo teatrale del suo tempo, ben conosciuto da lui – sposato con un’attrice che lavorava con compagnie principali – ma di cui valutava polemicamente le debolezze di base: la inadeguatezza degli attori, la povertà e rozzezza delle scenografie, la ristrettezza degli spazi, la sordità alle innovazioni in parallelo con l’apprezzamento di un pubblico borghese, conformista e sonnolento, per il quale il teatro è solo un rito sociale che si desidera senza sussulti di mutamento.
Le difficoltà di mettere in scena che si presentano alle sue prime prove aumentano negli anni in seguito a innovative proposte che rompono la ristrettezza dello scenario tradizionale a favore di una diversa, dinamica dimensione dello spazio suggerito, in cui i molti personaggi si muovono, si incontrano e agiscono. Sono soprattutto le tre Comedias bárbaras (1907, 1908, 1923) ambientate nella Galizia rurale e arcaica in cui reinventa le sue esperienze giovanili attraverso filtri letterari decadentistici, il luogo, intrigante, della decisione valleinclanesca di aggiungere ai suoi testi sotto forma di didascalie un proprio suggerimento di rappresentazione, con brani di indubbia dimensione narrativa estesi e raffinatissimi, ma anche di forte capacità visuale e sensoriale (il profumo delle mele...), di marcata resa gestuale oltre che di ambigue valenze simboliche.
Queste didascalie nelle quali il lettore percepisce immediatamente la voce del narratore onnisciente e compiaciuto che lo guida e gli spiega ciò che resta fuori dal dialogo, rimangono caratterizzanti, anche se con diminuzioni e variazioni, in tutto il teatro valleinclanesco, e costituiscono una preoccupazione per i registi, che hanno spesso l’impressione di una perdita – e talora recentemente anche li avvertono come un’indebita prevaricazione che limita la loro rilettura interpretativa.

Va comunque detto che Valle è ben consapevole di utilizzare due differenti tipi di comunicazione letteraria, e costruisce il dialogo in modo che sia completamente autonomo e sufficiente e senza concessioni narrativo esplicative, quali un certo tipo di monologhi. La didascalia diventa invece in lui, tra l’altro eccellente narratore, una sorta di succedaneo della rappresentazione via via sempre più negata, che dovrebbe sospendersi al passaggio sulle tavole della scena.
È ovvio poi che nel passare degli anni le didascalie risentono dei cambi della sua estetica teatrale, venuta a contatto con le avanguardie (Gordon Craig e in particolare l’amico Rivas Cherif) che, dopo una stagione di teatro in versi tutto giocato sul gusto del funambolismo e della dissonanza, si concreta nell’esperpento, rovesciamento grottesco di una tragedia moderna avvertita ormai come impossibile.
 La necessità per Valle rimane comunque quella di una scena senza limite, come in Luces de Bohemia, (1924) la prima prova esperpentica, che accompagna il protagonista, cieco, disperato e sempre più ubriaco, in un lungo vagabondaggio nella Madrid notturna fino alla morte all’alba davanti al portone di casa o come nella vicenda, ricca di peripezie episodiche che si snodano in sequenze di immagini successive lungo le strade, di Divinas Palabras (1933). Le didascalie continuano a servire come suggerimento di ambiti scenografici per il lettore, o come richiesta di una messa in scena creatrice anche negli ultimi testi del teatro per marionette (Tablado de marionetas), polemico affondo contro i cattivi attori del tempo e precisa istanza di un modo interpretativo che accomuna anche fantocci o ombre cinesi, e i brevi intensi testi del Retablo de la avaricia, la lujuria y la muerte che propongono – in un autore a cui per decenni si è rimproverato di non “fare teatro” – una perturbante riflessione sull’inverarsi della finzione, sull’iperbolico contagio della gestualità melodrammatica assunta per inganno o per gioco trasgressivo. L’attitudine demiurgica dell’autore che domina la scena, la perfeziona con virtuosismo, nelle didascalie, si è fatta ormai tecnica teatrale, quella del “bululù” (burattinaio) che muove i suoi fantocci e li guarda agire demiurgicamente distanziato. 
